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omitato delle sedie. Si
chiamano così gli abitan-
ti della zona tra la Bocco-
ni e Porta Romana che a
Milano scendono in stra-

da per combattere la prostituzione
nel loro quartiere. Un degrado inim-
maginabile. Un gruppo crescente di
schiave straniere dalle 22. Vie tran-
quille che si popolano di clienti di
ogni tipo, su grandi cilindrate o su
motorini e a piedi. Strade zeppe ogni
mattino di preservativi, escrementi.
Amplessi in auto davanti ai portoni e
sui passi carrai, o in piedi appoggiati
ai muri. Per tagliare i costi e battere
la concorrenza. Con tutto l’indotto:
sentinelle, staffette, bustine di droga
tenute in deposito a cento metri,
guardoni che si masturbano, prostitu-
zione maschile e furti di auto per
“consumare”. E la paura delle ragaz-
ze, che piuttosto che tornare a casa la
sera vanno a dormire dalle amiche.

È andata avanti così per mesi,
ognuno chiuso nelle sue rabbie. Fru-
strazioni cresciute dopo alcune tele-
fonate alle forze dell’ordine. Al sentir-
si rispondere «non possiamo fare
niente» o addirittura consigliare, co-
me rimedio, di «cambiare casa». Poi
sono incominciate le iniziative indivi-
duali. Nella via lasciata buia dal Co-
mune, cittadini e condomini hanno
scelto il fai-da-te: illuminazione con
fari dai balconi, sui vari piani, sui pas-
si carrai, per rendere la via ostile allo
smercio di sesso a pagamento.

Ma non basta. Solo un po’ di sfron-
tatezza in meno fino a mezzanotte,
un più intenso passaggio di polizia e
carabinieri: poi tutto ricominciava.
Allora cittadini che non si erano mai
salutati o che nemmeno si conosceva-
no di vista hanno iniziato a scriversi.
A conoscersi e a parlarsi. Hanno capi-
to che la difesa del loro quartiere di-
pendeva da loro. E hanno indetto

un’assemblea. Nella sede dell’Arci,
dove molti non hanno gradito, per-
ché «questa è una battaglia della de-
stra»: un po’ di giovani sfottevano i
convenuti canticchiando «siamo tutti
prostitute».

Specchio esemplare dell’incapaci-
tà di tanta sinistra di rispondere a bi-
sogni della gente, e di sottrarla al fa-
scino degli slogan truci e razzisti. Per-
ché in questa storia i toni truci sono
stati subito respinti. E, al di là delle
opinioni politiche dei cittadini mobili-
tati si è fatta largo un’idea di buon
senso. Sempre rispettosa delle perso-
ne, sempre consapevole dei drammi
delle prostitute-schiave, ma molto de-
terminata: riprendersi il territorio. Il
nome del «comitato delle sedie» è na-
to così. Dalla scelta di sedersi anche

al gelo fuori a chiacchierare fino a
tardi. Come nei paesi del sud, dove
star fuori serve a vedere e a preveni-
re eventuali presenze sgradite. E a
far vita di comunità. Non per nulla
la prima iniziativa è stata una bella
serata dal pizzaiolo egiziano all’an-
golo sulla circonvallazione. Tutti
da lui in segno di solidarietà, visto
che rischia di chiudere per mancan-
za di clienti alla sera, con quel traffi-
co davanti all’ ingresso.

Poipresídi instrada,per scorag-
giare i clienti, con l’obiettivo di far
dimagrire il fatturato dell’indu-
stria, che tale è se è vero che alcune
di queste giovanissime prostitute ri-
sultano sposate con italiani. Poi tur-
ni ai balconi, dialoghi tra palazzi
adiacenti, per fare capire che la via
è viva fino a tardi. E i primi manife-
sti ironici sui muri: «Siamo tutti fo-
tografi», «Cliente, clic, sorridi che
domani sei sui giornali». Anche pas-
seggiate di gruppo con chiamate al-
le forze dell’ordine, perché nessuno
ha mai pensato di sostituirsi a loro.
Semmai si è chiesto loro garbata-
mente, in qualche occasione, di
non allargare le braccia. Perché fer-
mare lo sfruttamento è difficile, ma
non impossibile.

Qualche risultato più incisivo ha
incominciato a vedersi. Ma il «comi-
tato delle sedie» sa che il problema
non è solo di «fare spostare altrove»
ma di far capire che il traffico di pro-
stitute è meno facile di quanto si
pensi (quante ragazze vengono
chiamate dal loro paese vedendo
che nessuno reagisce e che “butta
bene”?). Ora già si progettano cine-
forum di strada per quando farà cal-
do. Lezioni di tango argentino con
l’aiuto dell’Arci. Nessuno ha mai
usato la parola «ronda», forse nessu-
no vuol sentirla. Ma questo è volon-
tariato puro. Sulla sicurezza, anzi-
ché sulla cultura, sui servizi sociali
o sullo sport. È vero: paradossal-
mente dovremmo ringraziare le
prostitute e perfino i loro sfruttato-
ri. Perché prima non ci parlavamo,
ora ci conosciamo, ci diamo del tu,
il quartiere è ricco di vita solidale,
mentre prima alle 21.30 calavano
le tapparelle e chi tornava la sera po-
steggiava di corsa e rientrava in ca-
sa senza guardarsi intorno.

Sicurezza è prima di tutto sociali-
tà. Lo abbiamo sperimentato per-
ché abbiamo voluto affrontare «un
tema della destra». È quando non li
affronti, questi temi, e poi ti accorgi
in campagna elettorale di non sape-
re parlare alle gente e di perdere mi-
lioni di voti, che cerchi inutile, affan-
noso riparo nel linguaggio della de-
stra: via i romeni, caccia ai graffita-
ri. E invece basterebbe sapere stare
dentro i problemi della vita quoti-
diana. ❖

NANDO DALLA CHIESA

tadino di Centrodestra di Parma, Pie-
tro Vignali, ha invece annunciato
che, se il decreto passerà, userà i mili-
tari in congedo per organizzare ron-
de civiche. Infine, anche se solo da
candidato alla prima poltrona del Co-
mune di Modena, il consigliere regio-
nale della Lega Mauro Manfredini as-
sicura che – se dovesse vincere alle
prossime amministrative – non avrà
bisogno di nessuna ronda: ad aumen-
tare saranno i vigili urbani di quartie-
re. Domenica scorsa, nella stessa via
Mattei dove un paio di settimane fa
era stata stuprata una quindicenne,
estrema periferia est di Bologna, For-
za Nuova aveva organizzato un presi-
dio per dire basta alla violenza sulle
donne e – recitava la locandina - «al-
l’immigrazione». Un'iniziativa cele-
brata on-line con una hit del gruppo
skin di Verona Peggior amico,
“Diritto di marciare” («Rimbombano
le strade sotto gli scarponi, largo a tut-
ti quanti largo alle legioni. Dura la ri-
sposta: skin sulla testa, è la strada
che ti chiama non perderti la festa»).
Niente male, come interpretazione
delle passeggiate civiche. «Su inter-
net si può “caricare” di tutto – si giu-
stifica Correggiari – i nostri vogliono
solo essere giri di ricognizione. Con o
senza il “Sì” del Prefetto, nel caso in
cui il decreto diventi legge. Nessuno
può vietarci di camminare per le stra-
de e, se vediamo situazioni a rischio,
chiamare le forze dell'ordine».

LA LEGAASPETTA

Chi, per ora, preferisce aspettare che
l’intento del ministro degli Interni le-
ghista diventi legge dello Stato, è in-
vece paradossalmente il segretario
bolognese della Lega, Manes Bernar-
dini. Che si limita a dire: «Qualora le

ronde qualificate diventino norma,
saremo ben lieti di chiedere al sinda-
co di dar seguito a questo imput na-
zionale». In stand-by, sotto le due
Torri, anche Alleanza nazionale, che
l’estate scorsa aveva inaugurato l’abi-
tudine delle camminate anti-reato. «I
cittadini le chiedono ma non dobbia-
mo strumentalizzare la cosa - dice il
presidente provinciale Enzo Raisi -,
siamo vicini alla campagna elettora-
le. Comunque, se come le avevamo
intese noi le ronde serviranno a far
riprendere le strade alla gente, ben
vengano». ❖
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Latorre, Pd: sono iniziative
inutili e dannose

Se l'ultra leghista Borghezio an-

nuncia scuole di formazione

per le rondepadane, il vicepresidente

deisenatoridemocratici,NicolaLator-

re è preoccupato: «Le ronde formate

dall'onorevoleBorghezioamepreoc-

cupano-diceaYoudem-sperodinon

incontrarle, per lomenoper lamia in-

tegrità personale». Secondo Latorre

in tema di sicurezza la maggioranza

sta facendo «un grande inganno: au-

mentano i reati e loromettono inatto

provvedimenti mediatici di dubbia

utilità». Così le ronde: «non sono la fi-

nedelmondomasonounacosainuti-

le.Perfinoesponentidelcentrodestra

ne segnalano i rischi».

IL LINK

«InItaliasenevedonogiàtroppi;

sì a gente seria, esperta, istruita,

carabinieri inpensioneo ex alpi-

ni». Lo dice il presidente del Ve-

neto:seneè«parlatotroppo,sol-

levando un inutile polverone».

Il dossier

«L’ipotesi di istituirle
è sbagliata, non si
delega la sicurezza»

PARLANDO

DI...

Pd

Laconferenzadeisegretari regionalidelPdhaelettoall'unanimitàpropriopresiden-
te il segretario regionale della Toscana AndreaManciulli. La prossima tappa di coinvolgi-
mento della base e degli aderenti al partito sarà l'Assemblea nazionale dei circoli, che si
terrà il prossimo21marzo.

«Comitato delle sedie»
una barriera contro
gli schiavisti del sesso
Milano, la spontanea e civile autorganizzazione
tra la Bocconi e Porta Romana. Né razzismoné intolleranza
maostacoli per chi sfrutta i corpi delle prostitute
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